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X alito rumore si mena dagli Scrittori d' oltremon- 
ti, e d'oltremare sui nuovi metodi agrari , che molti 
agricoltori italiani si studiano d' introdurli ne' loro 
poderi; ma spesso, ciò facendo, impiegano mala- 
mente il loro denaro, s'avveggono d'esser tratti in 
errore, e tornano quindi alle prime abitudini, con 
abbonimento d'ogni novità anche utile, peccando 
prima di cieca fidanza in falsi consigli, poi dì resi- 
stenza ostinata ai buoni. Ma ciò non accadrebbe, 
se si esaminasse non ciò che si dice, ma ciò che 
realmente si fa dagli stranieri nelle loro terre, e 
come, e con qual vantaggio si operi da essi, onde 
poi deliberare se giovi o nuocia il far lo stesso nelle 
nostre provincie. 1 fatti soltanto, e non le opinioni 
devono servirci di guida. E questa verità è quella 
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che m' induce a presentarvi un breve lavoro sul- 
I' agricoltura attuale d'Europa, sicché possiate giu- 
dicare, quali nazioni in essa veramente ci awanzi- 
no nell'agricoltura, e cosa possono insegnarci. 

La Grecia è la prima che a noi rivolti all'Au- 
rora si rappresenti, e quella classica terra è più 
povera ora in prodotti del suolo, che non fosse ai 
tempi di Aristofane. Le poche terre che non sono 
a pascoli vengono coltivate anche oggi giorno in te- 
nui frazioni a olivi, a viti, a frutteti; e i grani in 
massima parte vengono ai Greci moderni dalla Si- 
cilia , e dall'Egitto, come agli antichi venivano dai 
Ponto-Eusino. Buoi, pecore, e cavalli di forme non 
belle scorrono le valli dell' Ilisso dell' Eurota, e del 
Peneo. Picciolo è il numero de' gelsi, e i bozzoli 
danno, sia perchè deboli, o 'inai filati, una seta 
communemente grossolana. La coltivazione delle api 
è assai negletta; l'agricoltura non è assistita dalle 
altre arti; giacque troppo tempo vittima di violenti 
agitazioni politiche; le manca il vital soccorso delle 
strade. 

L'Epiro, la Macedonia, la Tracia, e la Dacia 
sono ìn peggior stalo della Grecia. I molti torrenti, 
e i fiumi non arginati poca terra lasciano permanen- 
te, cioè utile alla coltivazione. Straripando le acque 
formano paludi immense, e mortìfere. Orde di er- 
ranti e feroci pastori occupano non solo la catena 
dell' Emo , ma gran parte di Servia , e di Bulgaria . 
11 commercio attivo della Turchia Europea , esclu.sa 
la Grecia, non può essere che di animali vivi, lane, 
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pelli, e formaggi. Sopra un'area eguale a due Italie 
non vivono che 7000000 di uomini al più. 

La Russia ù provveduta di grani, e di animali. 
La Livonia lo è di canapi; e la Georgia di sete vol- 
gari. Le lerre però di Pietro il Grande hanno il 
clima contrario , e non possono produrre ciò che 
producono le Italiche. Le conquiste di Catterina , e 
le successive promettono assai più; ma non basta 
abbracciare, e seminare quindi le immense praterìa 
della Bessaralia , della Crimea , del Tanai , del Lena, 
e dell' Irtsuc; bisogna fabbricar case per i coltivato- 
ri , e granaj , e villaggi di mercato, e città consu- 
matrici, o promuovere una gara libera d'industria 
fra tutti i Cittadini. Opere però son queste di se- 
coli, e se ì mari sono chiusi, a chi si vendono i 
prodotti campestri eccedenti l'interna consumazione? 

La Polonia abbonda di frumenti , che pe" suoi 
fiumi vanno al Baltico, e al Mar Nero. Ma il molto 
suo miele, e la cera dimostrano una coltivazione 
imperfetta dei campi , che si lasciano in alterno ri- 
poso . Vasti boschi, mancanza di strade, e di con- 
dotti d' acqua , e il sistema delle grandi Signorie 
non permettono un progressivo sviluppo di forze 
agrarie . 

Meno felici in agricoltura sono la Svezia, e la 
Norvegia. La vendita però dei legnami per la ma- 
rina, e il ricavato delle miniere, e della pesca dan- 
no di che supplire alla spesa per la provvigione dei 
grani. Le molte valli sembrano assicurare la quan- 
tità necessaria di carni, pelli, e lane. 
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Doviziose assai più in animali d'ogni sorte, so- 
no lii Prussia a dispetto di molte terre arenose, la 
Danimarca, la Sassonia, e in complesso la Germa- 
ma tutta, e la Svizzera. I tedeschi hanno fatto as- 
sai, a dispetto del Clima, onde migliorare le terre 
loro. Vediamo difatti fiorire 1' agricoltura in Germa- 
nia, è vero, ma quale è tuttora? Fuori di pochi 
luoghi lungo il Beno, non vi son viti altrove, non 
gelsi, non ulivi, non riso, non gran turco, non li- 
no, non castagne. La coltivazione de' campi non 
produce altro, che grani, fieno, pomi di terra, ra- 
pe, qualche pianta oleifera, e il lupolo. Le praterie 
però sono piene di animali , e celebri sono i cavalli 
dell' Holstein, i merini sassoni, e i bovini de' gioghi 
elvetici. 

L' Austria colla Boemia , cogli stati ereditar] , e 
coli' Ungheria può vantar maggiori produzioni agra- 
rie della Germania, indipendentemente anche dalle 
sue provinole d'Italia. 11 gelso, e il riso furono 
piantati sulle sponde del Danubio, e l'Ungaro col- 
tiva delle viti preziose , onde stilla il Tokai Re del- 
le mense. Ciò che l'Augusta casa imperante ha 
fatto per migliorare tutte le razze de' più utili ani- 
mali, rese le provincie da essa dipendenti abbondan- 
tissime di cornuti, cavalli, e pecore d'ogni specie. 
11 commercio delle lane , e delle pelli si fece utilis- 
simo, e l'agricoltura farebbe passi giganteschi in 
ogni parte della Monarchia, se si potesse fare mag- 
giore divisione delie terre. Ebbe però grande inco- 
raggiamento la coltura de' campi per le molte ma- 
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nifatture erette ogni dove; onde raddoppiale le fu- 
cine, ed i tela), crebbe la popolazione, e questa 
richiese maggiore alimento dai proprietarj dei cam- 
pì, sicché aumentato il valore dei generi, si animò 
una più copiosa riproduzione. 

Uscendo dalle regioni germaniche , e oltrepas- 
sando il Reno, la nostra attenzione ai volge con 
istupore all'Olanda, e ai Paesi Bassi, ove l'arte 
agraria può dirsi che fece i più grandi progressi a 
dispetto della natura. L'Olanda a forza di dighe, e 
canali si cangiò di paludosa , e deserta in pratifera, 
e popolata. Acque più limpide, e perenni, e in 
mille rivi distribuite fecero delle Fiandre un giar- 
dino, che non è superato se non dalla Lombardia. 
E però realmente superato, perchè i Paesi Bassi non 
hanno il prodotto delle marcite, delle risaje, e delle 
sete. 

Ma che non si fa in Francia per 1' Agricoltura? 
Assai, e ne sia lode alla nazione, che profittò delle 
sventure per dedicar*) agli utili studj. Però di nulla 
fuori che dell'arte di far vini durevoli a' viaggi di 
mare, possono i francesi essere maestri agli italiani. 
I dipartimenti del mezzogiorno non devono la loro 
fecondità se non se alla zappa, mancano di animali, 
e quindi di concime. L'olivo è coltivato come sulla 
riviera di Genova . 11 gelso come in Piemonte , e 
anzi meno , non si conoscono uè il rìso , nè i prati 
d'inverno. Nei dipartimenti poi settentrionali l'a- 
gricoltura è più attiva , ma inferiore sempre a quel- 
la delle Fiandre. 
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Nella scuola rurale di Boriile, che è- data , co- 
me modello di un podere, il quale appartiene al 

Sig. r Matteo Dombasle, di cui spesso parlò la Bi- 
blioteca Universale, cinque cavalli, e nove buoi 
fanno ora quel lavoro, che si faceva prima da 3o 
in 35 cavalli. Il lavoro ha due decimetri di profon- 
dità. Si perfezionarono l'aratro belgico, e l'estirpa- 
tore a cinque vomeri. S'introdusse un'erpice mi- 
gliore d'invenzione del Sig. r Valcourt, e il grano è 
battuto da una macchina Scozzese, forse quella di 
Maikland. Ma il detto podere che è di 190 ectari , 
cioè 600 campi circa, sebbene ricco di 3oo merini, 
20 in a5 buoi in grassa , 5 cavalli, 9 buoi da tiro , 
ra vacche, e a5 in 5o porci non produce che il 
valor brutto di fr. 477^3 1 da' quali sottratte le spe- 
se di fr. 36470, resta il profitto di soli fr. na63, 
cioè 5g fr. per ectar, che è quanto dire non rende 
che poco più di ciò che danno 4 campi e a/3 affit- 
tati nelle magre di S. Lucia. Cosa erano dunque 
i campi di Roville prima che si lavorassero dal 
Dombasle? Un' ectar non rendeva che fr. 28. 5o. 

Si cita in Francia il territorio di Salines nel 
Dipartimento della Meurthe come il più fecondo in 
frumento, dandone 18 ectolitri per ectar, eh' è quan- 
to dire cinque sacchi circa per campo, ossia nove 
sementi. I nostri campi di Val Pantena, di Cotogna, 
e anche nei quarti di risaja, danno altrettante se- 
menti, e anche più. 

E parlando in genere dei grani francesi la ine- 
dia superficie di un dipartimento settentrionale es- 
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dell'agricoltura ei-roplà. Il 
bendo di 58oooo ectari detratti i fondi incolti, non 
si ricavano anno per anno che ectolilri 1,168,000 o 
sacchi circa 000,000; mentre la nostra provìncia da 
soli 260,000 ectari, ossia campi coltivati Sìioooo ri- 
cava in granì diversi ectolitri 860000 e più, cioè 
sacchi a un di presso 730000. SÌ vede che quei 
58oooo ectari francesi avrebbero dovuto dare 1 ,600,000 
sacchi ossia ectolitri i,g63,ooo. Ma si dirà che oltre 
il frumento quel dipartimento francese ottiene an- 
che dall' area coltivata ectolitri a3oooo di pomi di 
terra , al che rispondo, che restringendo noi lo spa- 
zio di terreno, che per abuso si prodiga con mal 
regolata seminagione di granaglie si possono aver 
queste nell'usata quantità, e lucrarvi anche i pomi 
di terra. 

Un dipartimento medio francese possiede secon- 
do le ultime tavole statistiche il numero seguente 
di animali: 



Cavalli 28176 

Buoi 20a58 

Tori 2 54 9 

Vacche 4-6547 

Vitelli e Manzetti . . . loiaa 



Totale 107723 



Vedesi da questi numeri che 1' agricoltura fran- 
cese è più sostenuta dai cavalli, che da buoi. Esa- 
miniamo ora quanti animali ha la nostra provincia. 
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Pur ciò che si è dello nel XI. delle Notizie Acca- 
demiche, dobbiamo avere 



Cavalli 12000 almeno 

Buoi e Tori 3oooo circa 

Vacche i5ooo 

Vitelli e Manzelli . . i3ooo 

Totale joooo 



Essendo però la popolazione Veronese di 275000 
abitanti, e quella del dipartimento medio francese 
di 354o83, gli animali della nostra provìncia stanno 
alla popolazione come 1: 3 9/14, e gli animali della 
Francia stanno alla sua popolazione come 1: 3 i/3. 
Ora questa mìnima differenza a vantaggio francese 
del numero degli animali da tiro, da soma, e dei 
bovini, riesce invece favorevole alle provincìe ri- 
guardo alla qualità degli animali medesimi- essendo 
tutti gli agronomi delle terre pienamente convinti , 
che più giovi il coltivare il suolo coi buoi, che non 
coi cavalli. Son questi più deboli meno facili ad 
educarsi, più soggetti a malattie, danno meno con- 
cime, e non si vendono al macello. Però siccome 
è provato che usando buoi invece di cavalli si ha 
per ogni bue l'economia di L. 60 i 10000 buoi, 
che ha di più il Veronese, a fronte di uu diparti- 
mento medio francese, importano l'utile di Lire 
600000. 
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Ma sugli animali della Francia, e dell' Italia ri- 
tornerò a ragionare in altro luogo. Passiamo ora ad 
indagare quanto sia il più favorito dei prodotti fran- 
cesi , cioè il vino. Risulta dallo tabelle prefettizie, 
che nel 182. 1 ) si raccolsero ectolitri 35,358,890 , che 
sono botti circa 400,000, le quali divise per la po- 
polazione francese danno ad ogni individuo litri 110 
o un brento e mezzo presso a poco. La provincia 
nostra come appare dal N.° X. delle notizie accademi- 
che potendo raccogliere 4°>ooo di vino prescindendo 
dalla qualità sua, ogni abitante ne ha 120 litri, o 
quasi un brento e 3/4- 

Cli Scrittori stranieri d' agricoltura concederan- 
no, forse per le cose dette, che possiamo esser fe- 
lici rivali delle nominate nazioni, ma c'inviteranno 
a veleggiare la Manica; e ci diranno che l'Inghil- 
terra è la vera maestra d'agronomia. E noi scende- 
remo a Douvres, e penetreremo nelle fortunate cam- 
pagne Brittaniche. 

In Inghilterra il suolo è divido in grandi por- 
zioni, nelle quali mirabile si decanta la successione 
dei lavori insti lai ti dagli affittuali, e il migliora- 
mento quindi delle (erre, e delle razze degli ani- 
mali d 1 ogni specie. Anzi a quella successione di 
lavori, come a scoperta straordinaria, si attribuisce 
la ricchezza territoriale inglese. Meditiamo tranquil- 
lamente su queste maraviglie, e vedremo primiera- 
mente che i poderi inglesi sono come le grandi te- 
nute lombarde, e come molte anche nel Veronese 
di 6000 e più pertiche, ove sono risaje. Sulla virlù 
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poi degli affittuali inglesi , diremo che sarà miraco- 
loso, ma in un clima inen caldo del nostro, e con 
minori prodotti, i miracoli saranno sempre, relativi 
al paese. Veniamo ai fatti. Le terre inglesi sono 
generalmente a grano, a prati irrigui, e artificiali, 
a turnips o rape di varie sorta, e pomi di terra. 
Qual portentosa successione di lavori può farsi con 
si semplici elementi, quand'anche si conceda molto 
lavoro per l'educazione del bestiame? Un podere a 
risaja in quarto presenta ben altra massa di ordinate 
fatiche agrarie, che un podere inglese. Di 6000 per- 
tiche lavorate, 1400 sono piantate a grano turco, 
1400 Io sono a frumento, 1400 si presentano colti- 
vate a riso, con un'artificio che sorprende, e le al- 
tre i4oo sodo coperte dal trifoglio, mentre la terra 
residua è sparsa di case, stalle, magazzeni e orti di 
canape, e filari di gelsi, e non poco terreno è dato 
anche ai melloni , e alle angurie , e le strade attra- 
verso, e lungo i canali ridondano di pioppi, onici, 
e salici, onde il podere trae pure un'utile non 
tenue . 

Or chi non vede una successione di lavori in 
questa grande coltivazione al di sopra dell'inglese? 
L' affittuale o il proprietario di cosi vasta tenuta 
educa pure i vitelli necessarj per supplire a: buoi , 
che invecchiano, questi a suo tempo ingrassa per 
venderli, provede ai proprj edificj, ed attrezzi ru- 
rali, fabbrica i mattoni, e le tegole per suo uso, e 
per altri, e tutto Tanno o a ciel scoperto, o sotto 
ampj portici veglia alle opere degli aratori, e semi- 
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natori, a quelli che agevolano il corso delle acque, 
a quelli che sgombrano il rìso dalle mal' erbe, ai 
raccoglitori delle gaiette, del fieno, delle messi, ai 
battitori de' grani, e del canape, alle tibbio , e alle 
pile. Le pecore gli accrescono i concimi. L'ammi- 
nistrazione è assicurata da contralti di pagamento 
in geueri ai lavoratori. Le strade, e i mercati fre- 
quenti favoriscono le vendite. 

Nè i soli quarti a rìsaja sono esempj di più 
numerosa successione di lavori a confronto dell' In- 
ghilterra; ma nella nostra Val Polìcella, e in Val 
Pantena più operosa è ancora l'industria dell'agri- 
coltore. Ei deve nell'inverno riportare nei campi 
sostenuti dai muriccioli la terra, che le pioggie tra- 
scinarono al piano. Ei prepara i fossati per rinovare 
le "riti vecchie, e pei nuovi gelsi in sostituzione dei 
perduti. Ei previene la primavera col taglio delle 
piante, e collo arature, e concimazioni. Educa i 
bacchi da seta, falcia i prati, semina il gran turco, 
raccoglie nell'estate, e batte il frumento, semina i 
minuti, ritaglia il prato, e nell'autunno poi è fe- 
lice di quattro raccolti, cioè grano turco, minuti, 
uva, e olive, senza parlare del terzo taglio del pra- 
to, e del prodotto dei frutteti. 

L' agricoltore Veronese può dire , che tutti i 
giorni lavorò ì suoi campi, o vi raccolse prodotti 
per se , o per i buoi . Che se un gelo straordinario 
o improvvisa procella il chiude nella casa, ivi si 
volge a riparare gli stromenti necessarj all'agricol- 
tura. E dove lascio le occupazioni delle filande del- 
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la seta, ia vinificazione , la spremitura dell'olio, la 
fattura dell' acquavite, e la preparazione delle legnc 
ila fuoco, e da opera per tutti gli usi domestici, e 
campestri, e la cura del saliceto, e dei vivaj, e de- 
gli erbaggi? 

L'Inglese ha maggior numero di animali, e di 
miglior qualità , ciò è vero, e non ammette para- 
gone uè coli' Italia, né colla Francia, ma chi anti- 
cipò il danaro nell' isole brittaniche per l' incremen- 
to , e miglioramento de' cavalli, de' buoi , delle pe- 
core , e sin de' porci? Il commercio fu il generoso 
datore delle anticipazioni. 

Prima della Regina Elisabetta, l'Inghilterra non 
era di molto superiore all' Italia nelle sue relazioni 
di traffico. Poi crebbe in popolazione poiché crebbe 
il commercio suo, e le sue navi sono a confronto 
dtille italiane come 8: i, e a paragone delle francesi 
come 4= *■ Ora si calcoli quanto biscotto, e quante 
carni salate e formaggi, e altri coinestibili occorro- 
no per la marinerìa inglese, quindi si conclude : 
I." che se anche l'Italia potesse aver parte attiva 
nel commercio marittimo, le sue terre accrescereb- 
bero tanto più di valore , quanto sono più feraci ; 
3.° che eguale effetto si avrebbe, ove l'Italia pos- 
sedesse il numero delle manifatture, che sono nel- 
l'Inghilterra, e che alimentano del pari il commer- 
cio esterno, che l'interno. 

Vogliamo vedere ciò che può fare sul valore 
de' generi un' accrescimento di solo commercio in- 
terno? La terra nel Veronese rende appena un 3 
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per o/o in genere al proprietario, e nelle vicinanze 
di Napoli gli rende più del 4 perchè noi dividiamo 
Ì prodotti del suolo alla metà col colono, e il pos- 
sidente napoletano riceve invece per se due terzi 
dei prodotti, e al lavoratore non rimane che un 
terzo , che perù gli basta per sostenere In fami- 
glia sua. 

Un merito particolare, che si da all'agricoltura 
inglese deriva dalle macchine che introdusse nella 
coltivazione dei campì, macchine che 1' Italia non 
adottò ancora. Ma anche in Inghilterra convien do- 
mandare , se ovunque, e ciò non pare, venga usato 
l' aratro seminatore , costoso apparecchio , e stro- 
mento pesante; e cosi chiederemo ai francesi, se è 
generale l'uso del seminatore a mano, che econo- 
mizza molto frumento, ma che non provede alla 
celerità necessaria nelle semine in stagiono versatile, 
come vi dirò in altro tempo, e se la pila di La fo- 
resi per la canape non macerata ha soddisfatto ve- 
ramente alle grandi speranze, che se ne aveano. 
Non oso dubitare che la meccanica non possa gio- 
vare ancora, e molto all'agricoltura, e in altro mo- 
mento esaminerò i progressi in questo ramo d' ope- 
rosa industria; ma profittando delle esperienze stra- 
niere, io formo ora un voto per la destinazione di 
un podere, nel quale un direttore di tutte le opere 
agrarie abbia una somma annua per acquistare le 
macchine le più vantate , e provarne 1' assoluta bon- 
tà, che poi verrebbe fatta conoscere alle prorìncie, 
dando il permesso di copiare non solo dette mac- 



chimi, ma di csperimcntarle tinche sul luogo. E qui 
ini cade in acconcio di ricordare i poderi di Fehlen- 
berg a Hoffmll nella Svizzera, e di Voght a Holbeck 
libila Prussia. Con zelo veramente filantropico sacri- 
ficarono entrambi e tempo e denaro per migliorare 
1' agricoltura ne' limiti stabiliti del clima e la scien- 
za, e l'umanità devono principalmente all'agronomo 
di Hoffwill una perpetua gratitudine. Anche ncl- 
l' Austria la generosità Imperiale stabilì un podere 
modello , ove si esperimentano tutti i nuovi artifizj 
favorevoli all'agricoltura. 

Scorsa l'Europa tutta al di là dell'Alpi, c vi- 
sitata l'Inghilterra, tempo è eh' io vi chiami in Ita- 
lia , e le ricchezze agricole vi manifesti della peni- 
sola, e conchiuda con voi, ciò che mi son propo- 
sto, quali veramente siano gli oggetti della straniera 
agricoltura, che da noi o introdurre si debbano, o 
diffondere maggiormente, o render migliori. Ma per- 
chè non vi ho parlalo della Spagna, e del Porto- 
gallo? Le belle pecore de' Pirinui non primeggiano 
più come un tempo, i cavalli dell'Andalusia non 
suno più cosi pregiati, i vini di Malaga, e Carla- 
gena non godono più de' privilegi antichi, e pe' vi- 
gneti, e ne' boschi d'aranci sui colli lusitani passò 
fatalmente la fiaccola della civile discordia. Le guer- 
re che da quattro lustri desolarono quelle belle re- 
gioni non permisero, e pur troppo non permettono 
ancora, che l'agricoltura fiorisca , e gareggi coli' Ita- 
liana. Però a questa si concentrino ora le nostre 
investigazioni. 
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Scendendo dalla Savoja in Piemonte noi tro- 
viamo nelle campagne divise in picciole affittanze, 
O lavorenzie la seguente rotazione, che giudicar si 
deve come la più utile, cioè 



1. " anno Gran turco ne' campi concimati. 

2. " — Frumento. 

3. ° — Trifoglio per un sol taglio. 
4.0 , — Frumento . 



Ecco la terra fertilizzata per il primo, e secon- 
do anno con ingrasso animale, e pel terzo, e quar- 
to col rovescio del trifoglio, rotazione eh' è nel Vi- 
centino, e anche nella parie orientale del Veronese, 
ove la coltura delle viti, l'ha permessa, e dove con- 
venne alla natura del terreno. Questo turno agrario 
c quello che fece dire al Sig. di Chatcauvieux in 
una lettera al Sig. Pictet " così si spiega come il 
Piemonte sia tanto popolato, e mandar possa altrove 
sì copiose vettovaglie. Così s' intende come sia il 
Piemonte quel paese, ove più che in qualunque 
parte del mondo sia più profìcua la coltivazione del 
terreno, e in genere la rurale economia ,,. Notisi 
che questo elogio é tanto più dovuto al Piemonte , 
in quanto che l'abbondanza delle granaglie è ac- 
compagnata da quella dei vini, e delle sete. 
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Passando nel Parmigiano la rotazione dei pro- 
dotti è di sei anni, cioè: 

i.o Grano turco o canape dopo concimata 

la terra. 
2° Frumento. 
3.° Fave. 

4.0 Frumento con concime. 
5.0 Trifoglio per un taglio. 
6.° Frumento. 

La seminagione de' trifogli e di data assai anti- 
ca nel Parmigiano, e lo è pure nel Modenese, il 
quale coni è a voi noto è ricchissimo di uve, di 
animali porcini, e di api. 

Nè men ricche di biade, e riti sono le terre 
Pontificie lungo l'Adriatico; e bellissime sono, e 
copiose le canapi del Bolognese, e Ferrarese. Quel- 
le canapi altrove così bene non si coltivano come 
in quelle provincie, ove non solo per esse si pre- 
parano le terre cogli ordinarj concimi quasi anneri- 
te, ma poiché l'erpice le appianò si coprono di 
polvere d'ossa macinate al molino; ond' è che gli 
steli si sollevano gli uni sì vicini agli altri, che le 
foglie laterali spuntar non possono all'ombra, sino 
all'altezza di più di tre metri. 

E che non producono le terre alla sinistra del 
Pò fra il Ticino, e il Mincio? Chi non conosce 
quelle praterie irrigate che si falciano quattro volle 
nell'anno, e chi non ammira le marcite, che offro- 
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no un prodotto ancor maggiore? Quanti pinguissimi 
armenti , e cacci di gran prezzo? Quanti gelsi non 
verdeggiano ogni dove. Quanto lino non dà il Cre- 
masco, e il Lodigiano? In questi ultimi contausl in 
20 anni 67 raccolti. E fra l'Adige, e l'Isonzo ohe 
altro incontra il viaggiatore se non biade, vigneti, 
e gelsi, e un suolo in generi collivatissimo, ove le 
acque rovinando dall' Alpi non impedirono 1' aratro? 
11 solo territorio Padovano è meno ricco delle altre 
Provincie, perchè soggetto ancora al diritto di pa- 
scolo, che incautamente si è concesso ai pastori do- 
po il taglio del frumento, concessione che è figlia 
del vivo commercio che un tempo si faceva da Pa- 
dova in istoffe di lana. E troppo forse si coltivano 
i grani nei campi della Brenta , perchè Venezia un 
tempo navigatrice lì acquistava a caro prezzo. 

Ma ripassiamo l' Eridano, e varchiam l'Appe- 
llino per salutare la felice Toscana. Ivi presso Fi- 
renze si usa la seguente rotazione: 

i.° anno nel suolo concimato, Grano turco, 

e Legumi. 
2. 0 — Frumento. 
3.o — Fave. 
4-° — Frumento. 

5. " — Trifoglio per un taglio solo. 

6. ° — Sorgo. 

I poderi Toscani sono i più sminuzzati che tro- 
var si possano, e però la popolazione vi è folta: 
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ogni spazio è seminato o ombreggiato, e fio Je siepi 
dei campi sono fruttifere. 

La Toscana solto il Gran Duca Leopoldo potè 
ottenere una più utile agricoltura per le strade, che 
ovunque si apersero , e per il commercio di Livorno, 
Basti a mostrare (pianto sia stato benefico il gover- 
no dì queir illustre Principe il solo asciugamento 
del paludoso Lago di Cortona. I cavalieri di S. Ste- 
fano, che ne erano possessori cangiarono al primo 
cenno del loro Gran Maestro le acque stagnanti, e 
i canneti in sessanta masserie con irrigui prati, e 
dove o niun vivente, o appena qualche misero pe- 
scatore traeva languidi e brevi giorni di vita, yidersi 
quattrocento, e piii individui occuparsi del più mo- 
rale, e sano dei lavori, la coltivazione delle terre. 

Incolpata è Roma d'aver sterili intorno a se i 
campi; ma ove le paludi non sono infeste alla vita 
degli uomini, ne* terrìtorj <li Perugia, d'Orvieto, c 
di Spoleto, e alle falde anche dell'Appennino oltre 
il Tevere l' industrii dei terrieri mostra 1' agricoltura 
florida, e non dissimile dalla toscana. 

Ma qual suolo può eguagliare la feracità natu- 
rale della Terra di Lavoro? Si è "già detto qual sìa 
la rendita dei poderi presso Napoli, e in essi la ro- 
tazione dei prodotti campestri, oltre le viti, gli oli- 
vi, Ì gelsi, e i frutti arborei d'ogni specie comune 
all'Italia, e i limoni , e gli aranci, si fa in cinque 
anni , e con quest' ordine 
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1.0 anno concimato il suolo, si semina il Orano 
turco, che produce spesso cinque, o 
anche sci panocchie per gamba., . 

2." — Frumento, e poi minuti, che sempre 
maturano. 

£° — Cipolle, e altri oggetti ti' orto con surie 
diversa . 

4.0 — Frumento, c poi trifoglio o fave. 
5." — Meloni, e poi legumi. 

Quando il suolo produce tanto, e i secondi rac- 
colti dell'anno maturano come i primi, non è a 
stupirsi, che sopra un miglio quadralo si possano 
contar più migliaja d' individui. 

Anche il Regno di Napoli non cede ad altri 
nella buona coltivazione do' prodotti naturali, c de- 
ve progredire in essa, dopo che si fecero molte 
strade agevolanti il commercio interno, o risulta in 
somma dal fin qui detto, che l'Italia poco può ap- 
prendere dalle altre nazioni, e niuna sua parlo sa- 
rebbe incolta, se i suoi Principi goder potessero ili 
lunga pace per dedicarsi a migliorare L" economia 
delle provincie, anziché involgersi loro malgrado 
ne' vortici politici . 

E diffalti in tempi tranquilli che non divenne 
la Toscana sotto i Mudici, e il gran Leopoldo? che 
non si fece dagli Imperatori d' Austria nella Lom- 
bardia? Quanti canali non fecero i Veneziani? I Du- 
chi Estensi non resero il Modenese un vero modello 
d'industria rurale? Pio Sesto non asciugò parie dcl- 
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le paludi Pontine? Non fa colmare anche il Gran 
Duca regnante in Toscana un tratto delle Marem- 
me? I Soreutiiii nel 1812 non seminarono cotone, 
di cui spedirono fuori stato 60,000 balle? E dopo 
questi fatti si taccierà d" infingardo V agricoltor na- 
poleta no? 

Ma abbiamo nominate le paludi pontine, e le 
maremme, ed ecco che da ogni lato si rimprovera 
agli italiani 1' abbandono di cosi Tasta parte delle 
lor terre. Se non che s'inganna a partilo, chi giu- 
dica perduti que' piani incolti, poiché sono popolati 
da pecore, da buoi, da bufali, da cavalli, da porci, 
e persino da canteri. Tutte le luandre, e le greggie 
dell' Appenino occidentale discendono nella stagione 
opportuna a pascolare nelle maremme, e quelli ani- 
mali erano non è molto di belle razze, sicché pos- 
sono esserlo ancora coi giudiziosi incrociamenti. Co- 
munque siano, esse provedono gli Slati di Napoli, 
della Chiesa, e della Toscana degli animali neces- 
sari all'agricoltura, alle manifatture , al commercio, 
al lusso , e all' annate. 

Però non dee negarsi, che olire agli animali 
suddetti potrebber le maremme somministrare anche 
dei grani. E ne somministrano le paludi pontine 
( ove furono asciugate ) le quali si lavorano dai 
montanari dfllla Puglia con l'arte agraria la più as- 
sidua, avendosi ivi le terre per lungo, e per largo 
non solo, ma anche diagonalmente. Cosa impedi 
finora che le maremme siano caseggiate? La mal'a- 
ria, fatale a chi non vi si usò, siccome una specie 
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di pestilenza allontana i vìventi da un suolo pieno 
d'allume, o di zolfo. Or che dovrà farsi perché la 
pestilenza cessasse? Impresa grandissima è il rico- 
prire di miglior terra quella superfìcie fatale sia con 
colmate, ossìa altrimenti. Ignoro se di tutte le pa- 
ludi fra l'Appettino, e il Mare da Pisa a Pesto siasi 
rilevata la pendenza, e si conosca la natura mine- 
rale del suolo. Convien dunque saper prima se è 
declive alle acque, e se la terra k medicabile. Sul 
rete allora che topograficamente potrebbe delinearsi 
di tutte le incolto maremme, stabilite le divisioni 
dei proprietarj , i canali, e ì lavori operar potreb- 
bero il desiderato cangiamento. 

Ma sia fine al viaggio agrario, e la meta si af- 
ferri cui si aspirò? In che dunque è inferiore l' Ita- 
lia paragonata alle altre parti d'Europa? e in che 
è superiore riguardo alla coltivazione de' campi. Ri- 
sponde al quesito la seguente tabella: 

Superiorità agricola dell' Italia. 

Nell'educazione de' gelsi. 

— — degli olivi. 

— — de' frutteti. 
Neil' irrigazione de prati . 
Nelle marcite. 

Nelle risaje. 

Nella quantità delle tìU e qualità delle ca- 
napi e lini, 
idem de'cereali d'ogni sorta. 
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Senza parlare dell' orticoltura. Non v' è terra 
in Europa, elle produca maggior quantità, e diver- 
sità di cose dell' Italici , e il maggiore prodotto ò 
il vero risultamento di una saggia agricoltura. 

Inferiorità agricola dell' Italia. 

Nella quantità de' piati. 

— — del bestiame. 
Nella qualità del medesimo. 

— — de* vini. 

Se la penisola non avesse accresciuto ì suoi 
prodotti campestri, come avrebbe con pochissime 
manifatture riparato ai disastri delle guerre, ebe le 
lacerarono il seno? La nostra sola provincia è un 
campo di singolare industria, agricola, come il fa 
di battaglie. Sebbene tre volte sieno stati distrutti 
i suoi gelsi, e pesi d'ogni specie aggravati abbiano 
i suoi abitanti, il Veronese sostenne non solo le 
maggiori spese pubbliche provinciali; ma potè co- 
struire più di 300 miglia di nuove strade comunali 
creò o ristabilì molti istituti benefìci; la sua popo- 
lazione dal 1796 si accrebbe di più di 20,000 indi- 
vidui. Onde sì grandi beni se non se colla campe- 
stre economìa, poiché cessarono le fabbriche dei 
panai, delle stoffe di seta, e non poco scemarono 
quelle delle tele? Quanto più ricco sarebbe, e po- 
polato il nostro territorio, se anche le manifatture 
sostenessero la coltivazione del suolo ? Ma se iu 
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Francia l'industria meccanici, a commerciale sta 
agli abitanti agricoli come i: 3, nel Veronese sta 
come i: 7. La forza delle sole macchine, come mo- 
lini ad acqua, e macchine a vapore, e la potenza 
del vento equivalgono in Francia a 5,a33,ooo uomi- 
ni, e in Inghilterra a ig, 840, 000. 

Non è sperabile pur troppo senza una maggior 
navigazione, e senza scoprire miniere di carbon fos- 
sile, che 1' Italia possa gareggiare d'industria mani- 
fatturiera nè coli' Inghilterra, né colla Francia, nep- 
pure colla Germania; ma possiamo vincere in ogni 
ramo d'agricoltura qualsiasi nazione, facendo scom- 
pari re anche quella nostra mancanza di prati , e be- 
stiami che abbiamo indicata. E già l'Accademia si 
è occupata di questo argomento, che fu anche l'og- 
getto di molti, e grandi studj dell' Avvocato Dome- 
nico Berrà uno dei più valenti agronomi, che or 
vanti l'Italia, e l'unico forse, che i vasti suoi po- 
deri da se stesso governò, per esperimentare l'in- 
digena moltiplicazione de' bovini migliori, e libe- 
rarsi dalla dipendenza di animali stranieri; ma per- 
mettetemi di aggiungere qualche osservazione su 
cosi importante oggetto. 

Il dire che devono accrescersi i prati, come 
tant' altri il dissero, può esser superfluo, ove man- 
chino le acque necessarie, e dove le viti si coltiva- 
no troppo vicine le une alle altre. Così le nostro 
praterie irrigate dall'Adige, che porta acque torbi- 
de, c fredde, non possono tenersi a marcita. Nnn 
omnis feri omnia tellus, e altronde ove nel bassi) 
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lerrilorio potrebbero forse le marcite aver luogo, 
manca possibilmente il danaro indispensabile agli 
incanalamenti, e alle fabbriche per raccogliere le 
inandre, e i loro prodotti. 

Però nessuno polrà negare, che qualche felice 
porzione della Provincia non sia atta a migliori 
nuove irrigazioni, e quindi alla moltiplicazione dei 
prati. 

Il Veronese non ha che 70000 campi a prato , 
e manca di altri 3oooo che in proporzione del con- 
sumo delle sue carni dovrebbe avere per essere pro- 
visto della necessaria proporzionale quantità d' ani- 
mali, e pare quindi che un' ottavo di tutta l'area 
coltivata dovrebbe essere destinato al nutrimento 
del bestiame , nel qual caso non avrcssinio bisogno 
di comprare nè bovini, né somieri dagli altri paesi. 
Però questa indipendenza non dev'essere l'oggetto 
assoluto di una buona agronomia: si è indicata co- 
me base di studj ; ma non v' è provincia, che tutto 
possa provveder ciò, che le occorre agrariamente, 
e sono quindi necessarie le permutazioni reciproche. 
Noi diamo p. e. grani al Tirolo, ed egli ci dà buoi, 
e vitelli. 1 nostri vini cominciano a passare il Min- 
cio, e di là abbiamo formaggi, bultiri, e lini. Biso- 
gna paragonare esattamente il prodotto della vendi- 
ta , eoa ciò che costi il genere venduto in danaro, 
e in tempo. Non credo si debba sottrarre un'ottavo 
di lerrilorio a' cereali, e alle viti, se prima non si 
h introdotta la coltivazione delle patate, come parte 
di quell'ottavo. Si è scritto, che abbiamo troppi 
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campi a granaglie in paragone del concime , e ani- 
mammo i possidenti a imboscarne persino alcuni; 
ma si osservò, che siamo anche soggetti a carestie. 

Ritornando all' inferiorità dell' Italia riguardo ;ti 
bestiami devo ora parlare della qualità dei medesi- 
mi. Ma vi sono già noti i lavori accademici sul mi- 
glior amento delle razze; quindi non resta, che in- 
vocare dal Governo lo stabilimento di quei concorsi, 
e premj , che indur possano i proprietà!) anche pic- 
cioli di cavalli, di bovini, di pecore ec. amareggia- 
re utilmente per il decoro anche della provincia 
nella produzione di sempre più robusti, e vivaci 
quadrupedi, di belle forme, e riguardo alle pecore 
specialmente nella moltiplicazione di quelle che 
danno lane più fine. 

Dei vini italiani chiamati inferiori ai francesi, 
agli spagnoli, ai portoghesi, e ai renani, vano è il 
difender la causa , finché non possiamo colia navi- 
gazione marittima mettersi in concorrenza. Se il so- 
le cuoce la vendemmia fra i sassi, come disse Vir- 
gilio , le spiagge di Genova, i colli etruschi, i retici, 
e i campani, e i calabri devono dare ardenti vini, 
che fatti coi metodi del nostro vin santo, e del 
Piccolit sostengono eertamente i viaggi di mare . E 
convien credere, che anche le legazioni pontificie 
dassero vino alle navi romane, e poi alle venete, 
se si usa ancora nel Ravennato di cuocerli. Devo 
ripetere ciò che più volte si dichiarò, come l'ab- 
bondanza delle vendemmie osti fra noi alia perfe- 
zione dei vini; se però apparissero maggiori com- 
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pratori, non b da porsi in dubbio menomamente, 
che anche dai nostri colli non passassero oltre le 
erculee colonne i nostri \ini. Già molti possidenti 
hanno migliorato cruesto ramo d' industria per uso 
proprio. 

Ma abusai o E. A. della pazienza vostra nel- 
V ascoltarmi , cosicché io farò line. Sia scusa del 
lungo mio ragionamene quel sommo amore della 
patria , che meco dividete, e che stimolo è in tutti 
possente ad indagare ogni mezzo per accrescere 1' o- 
nore , e la prosperità di questa nostra carissima 
terra . 



